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Claude Monet
Il mantello rosso, circa 1868-73, particolare
Courtesy The Cleveland Museum of Art 

ei miei giovani anni  
di mattina avevo  
allegrezza,

Di sera lagrime, ora che 
ho più età,

Comincio dubbioso 
il mio giorno,

Ma sacra e serena è per me 
la sua fine.

Friedrich Hölderlin 
Una volta e adesso, 1797-99
traduzione di Giorgio Vigolo

N
Roberto Trainini si diploma al Piccinni, 
si perfeziona alla Menuhin Academy con 
Aldulescu, Oistrakh, Menuhin. Si afferma 
come uno dei violoncellisti più completi del-
la sua generazione, spaziando da esibizioni 
su strumenti originali del repertorio barocco 
fino a prime esecuzioni mondiali di musica 
contemporanea. Docente al Conservatorio 
Monteverdi di Bolzano dal 2012, all’Acade-
mia de Arte de Florencia (dal 2015) ed è pro-
fessore invitato all’Oskar Kolberg College. In-
cide per Brilliant, Naxos e dal 2024 per Tactus. 
Suona un violoncello veneto del XVII secolo. 
Stella Ala Luce Pontoriero, diplomata in 
Pianoforte con lode e in Musica da Came-
ra a Santa Cecilia, nel 2024 ha ottenuto il 
PhD presso l’Università Enescu di Iași. Si 
esibisce in qualità di solista e camerista in 
Italia, Europa e in Asia. Attualmente è do-
cente di Musica da Camera presso il Con-
servatorio Monteverdi di Bolzano.
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Roberto Trainini 
violoncello 
  

Stella Ala Luce 
Pontoriero 
pianoforte 
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Nella vasta produzione brahmsiana la musica 
da camera occupa un posto di rilievo, per spe-
cifica attitudine dell’autore e per un certo timore 
reverenziale nei confronti del genere sinfonico. 
La proverbiale autocritica di Brahms lo spinse a 
distruggere gran parte dei propri lavori, inducen-
dolo peraltro a un incessante labor limae che, 
attraverso la frequentazione di forme musicali in 
apparenza meno impegnative, fungeva da tiroci-
nio in vista di obiettivi più ambiziosi. Il genere ca-
meristico ebbe quindi il ruolo di sperimentazione, 
di “laboratorio” in previsione dei cimenti sinfonici 
che avrebbero caratterizzato gli anni più maturi. 
Un altro punto nodale di questo concerto è legato 
al violoncello, che agli inizi dell’Ottocento si eman-
cipa dal ruolo abitualmente svolto in precedenza 
per assurgere a dignità solistica: nei concerti con 
orchestra (i due di Haydn in primis) e nelle produ-
zioni cameristiche. È singolare il fatto che Brahms, 
e prima di lui Beethoven, abbiano intitolato Sona-
te per pianoforte e violoncello i lavori destinati a 
questo organico: inconscia sudditanza nei con-
fronti dello “strumento principe”?   
	 La linea melodica che apre l’op. 38 arriva da 
lontano, quasi a evocare un racconto inizialmente 
affidato alla nobile voce del violoncello. Il dialogo 
tra i due strumenti prende poi vita attraverso i tre 
temi del primo movimento per chiudere in un cli-
ma di infinita dolcezza. Il Menuetto sembra sgor-
gare dal nulla, anch’esso in forma dialogica e ben 
distante dalla prevedibile struttura di una melodia 
accompagnata. Più complesso il poderoso Alle-
gro conclusivo, dove la scrittura contrappuntisti-
ca del fugato convive con l’architettura della for-
ma-sonata: ne emerge una spontaneità espositiva 

che non lascia percepire la complessità della co-
struzione.  
	 Dopo le prime due sinfonie e il concerto per 
violino, Brahms torna alla produzione cameristica 
con la cosiddetta “Sonata della pioggia”, costru-
ita sul tema del Regenlied op. 59. È un brano - 
qui trasferito dal violino al violoncello - di grande 
fascino, la cui solidità strutturale convive felice-
mente con la pregnanza dell’ispirazione melodi-
ca. L’inciso iniziale del Lied circola lungo i due 
movimenti estremi, sotto forma di allusione o di 
vera e propria citazione, mentre l’Adagio risplen-
de di luce propria per il lirismo intenso e trasci-
nante che lo eleva ad altissime vette espressive: 
ne ritroviamo traccia in due momenti dell’Allegro 
conclusivo, a conferma dell’unitarietà emotiva 
dell’intero lavoro.
	 L’op. 99 non ebbe all’esordio, a differenza 
dell’op. 38, un’accoglienza favorevole. È interes-
sante, al riguardo, ciò che scrisse Arnold Schön-
berg in “Analisi e pratica musicale”: l’autore cita 
le battute iniziali di questa Sonata, il cui inqua-
dramento ritmico può risultare di comprensione 
non immediata (almeno per la Vienna dell’epo-
ca) concludendo che “avevano dunque ragione 
quelli che allora non capivano”. L’avvio è glorio-
so e coinvolgente, in contrasto con l’atmosfera 
elegiaca dell’Adagio; lo Scherzo dai toni appas-
sionati e il Finale - più “leggero” a dispetto delle 
sonorità robuste e, in chiusura, davvero trionfali 
- completano questa Sonata che, nonostante 
le incomprensioni di cui s’è detto, è diventata 
uno dei capisaldi della letteratura violoncellistica 
d’ogni tempo.  

Giulio Odero

Johannes Brahms 
(Amburgo, 1833 – Vienna, 1897) 

Sonata n. 1 in mi minore op. 38 
(1862-1865) 
Allegro non troppo 

Allegretto quasi Menuetto e Trio  

Allegro 

Sonata n. 1 in sol maggiore op. 78 
per violino (1890-1895)  
(versione per violoncello in re maggiore 
dell'autore) 
Vivace ma non troppo  

Adagio  

Allegro molto moderato

Sonata n. 2 in fa maggiore op. 99 
(1886)
Allegro vivace 

Adagio affettuoso

Allegro passionato e Trio 

Allegro molto 

lunedì 3 novembre  ore 20.30 

TEATRO CARLO FELICETEATRO CARLO FELICE

Quatuor Diotima
Yun-Peng Zhao
Léo Marillier violini 

Franck Chevalier viola 
Alexis Descharmes violoncello

Luigi Nono
Fragmente - Stille, an Diotima

Ludwig van Beethoven
Quartetto in la minore op. 132

mercoledì 29 ottobre  ore 17.00 

MUSEO D’ARTE ORIENTALE MUSEO D’ARTE ORIENTALE 
EDOARDO CHIOSSONEEDOARDO CHIOSSONE
 

Giovanni Riva flauto 
Emanuele Piovesan pianoforte

Schubert, Borne, Gaubert, Fauré, 
Donizetti, Enescu

AVVISO AL PUBBLICO
Si informa il gentile pubblico che il 
concerto di lunedì 24 novembre di 
Fleur Barron e Julius Drake si terrà al 
Teatro Ivo Chiesa, anziché al Teatro 
Carlo Felice.
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